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Povero Pietro! Ha appena riconosciuto nel falegname di Nazareth il Messia atteso da Israe-
le, e il Signore lo ha appena incaricato di custodire la fede e i fratelli che già fa la prima cla-
morosa gaffe: vuole insegnare a Dio come si fa il Messia... 
Il primo discorso da Papa di Pietro resterà nella storia! Pietro vuole insegnare a Dio come 
deve salvare il mondo. Abitudine molto diffusa tra noi umani: saperne più di Dio, credere di 
essere capaci, in fondo, di dirigere l'azienda meglio di Lui. Insegnare a Dio, insomma, come 
fare per creare un mondo meno ingiusto, meno dolorante, eccetera. La reazione di Gesù 
verso Pietro è durissima: tu ragioni come il mondo, non sei ancora discepolo, il tuo parlare è 
demoniaco. Anzi, per la precisione, l'ammonimento di Gesù a Pietro è "passa dietro di me, 
Satana", cioè segui i miei passi, la mia logica, converti il tuo pensiero demoniaco. Gesù ama 
Pietro, lo ha appena investito di un compito fondamentale. Eppure lo richiama, lo rimprovera 
duramente, perché amare significa, talvolta, tirare fuori le unghie, come in questo caso. Pie-
tro, primo Papa, fa la prima di una lunga serie di stupidaggini: dovrà percorrere ancora molta 
strada, abbandonare il discepolato per diventare, davvero, una "roccia". Pietro, cambia idea, 
guarda l'amore, non il dolore, resta stupito dalla serietà dell'amore di Dio che non resta sulla 
barca solo quando tutto va bene, ma che è disposto a mettersi in gioco, a donare tutto! Il 
discepolo, come il Maestro, è chiamato ad amare fino al perdersi. Prendere la croce e rinne-
gare se stessi non diventa un autolesionismo misticheggiante, ma una proposta di vita che 
contraddice la logica mondana dell'autorealizzarsi. 
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OD�SURSULD�YLWD�SHU�FDXVD�PLD��OD�WURYHUj� 
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La donazione dell'intera esistenza è il filo conduttore della storia di Geremia, di Gesù, di 
Paolo e del discepolo cristiano secondo le tre tracce offerte dalle pericopi odierne. Questa 
dona zione, che solo «satanicamente» (Mt 16,23) può essere rifiutata perché essa è la 
«mentalità» e la «volontà» di Dio (Rm 12,2) è innanzitutto presentata nella «confessione» 
più celebre di Geremia: la voce del profeta fa trasalire per l'amarezza quasi disperata che 
contiene. Con un'audacissima metafora egli rievoca l'ora decisiva della sua vita, la voca-
zione. In quel giorno il Signore l'ha «sedotto» (20,7) l'ha trattato con un fascino irrazio-
nale come si seduce un inesperto, un incapace con false promesse (vedi Ger 1,18-19) 
perché stupidamente acconsenta ai piani di chi lo manovra. Rasentando la bestemmia, 
Geremia accusa Dio di vigliaccheria e di inganno. Il ministero profetico, infatti, gli ha por-
tato solo «obbrobrio e scherno» (v. 8) perché egli deve annunciare sempre e solo disgra-
zie, proclamare «Violenza! Oppressione!». La tentazione di rinunciare è fortissima, diven-
ta quasi una decisione: «Non penserò..., non parlerò più» (v. 9). Ma la Parola di Dio è un 
incendio che pervade le ossa e che l'uomo non può placare o spegnere: «Guai a me se 
non predicassi l'evangelo!» esclama Paolo (1 Cor 9,16). E così il profeta ritorna al suo 
«martirio» quotidiano consumandosi per quella Parola che lo brucia. 
Con l'espressione «da allora Gesù cominciò...» Matteo inizia due grandi parti del suo van-
gelo: quella che raccoglie in unità il ministero pubblico galilaico di Gesù (4,17 - 16,20) e 
l'attuale che porta alla donazione totale della passione e della croce. Due sono i protago-
nisti di quell'ultima sezione, Gesù e i discepoli nel loro cammino verso Gerusalemme. 
Anche lo schema letterario di questi capitoli rivela questo nesso ponendolo sempre alla 
luce della croce: agli annunci della passione (16,21; 17,22-23; 20,17-19) si fa succedere 
un episodio centrato sui discepoli (qui è la tentazione «satanica» di Pietro) a cui si ag-
giunge un insegnamento destinato ai discepoli che ha per soggetto la rinuncia e il servi-
zio. È quest'ultimo il tema del brano dei vv. 24-27 della pericope evangelica odierna. In 
esso viene sviluppata una teologia della donazione o «crocifissione» cristiana attraverso 
tre asserti. Il primo (v. 24) ha per tema la croce ed è un invito esplicito ad accettare anche 
il martirio come Cristo e riflette la situazione della Chiesa di Matteo, perseguitata dal Giu-
daismo. «A voi è stata data la grazia non solo di credere in lui, ma anche di patire per 
lui» (Fil 1,29). La seconda frase (v. 25) è legata al parallelismo «salvare-perdere», 
«perdere-trovare». La rinuncia e la donazione non sono fini a se stesse, non sono un 
puro esercizio ascetico, ma sono orientate verso il «trovare» il «tesoro» del regno (Mt 
13,44). Donando tutto si ritrova tutto in una dimensione definitiva. L'ultima dichiarazione 
(v. 26) è costruita su una terminologia di tipo economico («vantaggio», «guadagno», 
«perdere», «cambio») e riprende il tema caro al Cristo della decisione radicale, libera da 
ogni ostacolo o reticenza. Nessuna realtà, anche la più splendida, può essere equiparata 
al grande dono della propria persona inserita nel regno di Dio.  
È questo anche il discorso di Paolo nella dichiarazione iniziale della sezione esortatoria e 
morale della lettera ai Romani (cc. 12ss). L'unico culto dell'uomo giustificato attraverso la 
fede è costituito dall'«offerta dei nostri corpi». Il corpo è il centro delle tre reazioni fonda-
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mentali che legano l'uomo a Dio, al suo fratello e alle realtà terrestri. La genuina oblazione da 
presentare a Dio non parte da una sequenza di riti secpndo tutte le regole e perfetti: Dio, 
anzi, rifiuta la compensazione di esercizi cultuali quando non c'è l'atteggiamento religioso 
globale verificabile nell'esistenza quotidiana e personale. La teologia profetica proponeva già 
un raccordo inscindibile tra preghiera e vita, tra liturgia e giustizia (Os 6,6; Is 1,10-20; Ger 
6,20; 7,21-25; (Mi 6,6-8). È solo con la donazione dell'intera esistenza che il nostro corpo 
diventa «tempio dello Spirito Santo» (1 Cor 6,19) nel quale si celebra il perfetto «culto spiri-
tuale». E per offrire questa liturgia autentica bisogna operare una scelta. Secondo la visione 
biblica e giudaica la storia si sviluppa entro due grandi ere, il «secolo presente» e quello av-
venire. Il presente è sotto il segno dell'incertezza, della fragilità, del transi torio e del pecca-
to. Cristo con la sua venuta nel mondo ha instaurato il regno del futuro, fatto di speranza, di 
gioia e di pace. Esso non è ancora pienamente attuato, ma è già reperibile dal credente nel 
tessuto delle realtà presenti ed effimere ove è racchiuso come in germe. Per donarsi a Dio, 
afferma Paolo, bisogna non ristagna re nell'inerzia di «questo secolo» (v. 2), ma proiettarsi 
in una scoperta continua, dinamica ed impegnata del futuro che la volontà di Dio ha già 
rivelato ed iniziato. 
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Venerdì 4 settembre.  
Un momento per dire grazie ai volontari di questo tempo del Covid 
e per “incignare” il giardino di san Pietro Somaldi. 
In questi mesi di emergenza ci siamo dovuti misurare da una parte con difficoltà im-
previste anche per le semplici azioni quotidiane e dall'altra con un aumento delle per-
sone che ci hanno chiesto aiuto e che ci hanno obbligato a ripensare natura, modali-
tà e organizzazione dei nostri servizi. Un esercizio impegnativo, difficile, pieno di re-
sponsabilità che ci ha però concesso anche di sperimentare la bellezza delle relazio-
ni che abbiamo costruito  e questo essere vicini e fratelli , esprimendo la concretezza 
del  Vangelo, ha fatto sì di riuscire a generare gesti concreti per tutti. Ci sembra bello 
adesso, darci occasioni anche per ritemprarci un poco e prenderci un po' di tempo 
per sostare nella bellezza e anche nella riconoscenza di quanto è stato possibile fare 
pur nel dolore. Quale modo migliore che stare insieme  (in sicurezza) e godere di un 
bel concerto in un pomeriggio estivo? La Caritas Diocesana ha organizzato due con-
certi proprio per i volontari e le persone che nel tempo del virus si sono adoperate nei 
diversi servizi. La nostra parrocchia del Centro Storco mette a disposizione uno spa-
zio “nuovo di zecca”, il giardino di san Pietro Somaldi. Allora ecco l'invito per venerdì  
4 settembre 18.30, nel giardino di San Pietro Somaldi per un bel concerto (gratuito) 
di pianoforte (vedi locandina). 
L’invito è a tutti i volontari e le volontarie della nostra parrocchia, delle Colazioni, del 
Centro di Ascolto, del Grest, del Servizio Pre-
notazione Messe e chiunque altro abbia dato 
una mano in questo tempo… nessuno esclu-
so! Sarà un modo per stare insieme come 
fratelli, nella gratitudine e nella bellezza con-
divisa e riprendere il cammino dell'autunno 
che ci aspetta. E sarà anche l’occasione 
per “incignare”, parola adeguata perché 
“lucchese”, il giardino di san Pietro So-
maldi, una realizzazione fatto completa-
mente con le risorse della parrocchia  e 
destinata  sia alle attività della nostra Comu-
nità, in particolare per i giovani, sia per la 
Città che ha a disposizione un piccolo ma 
significativo spazio verde. Allora l’invito è 
per venerdì prossimo, 4 settembre, alle 
ore 18,30 con ingresso da via santa Gem-
ma Galgani n.38. 



 

� 

 
,�&$17,�'(//$�12675$�&2081,7¬ 

'$/�&(1752�',�$6&2/72 
8UJRQR�DOFXQL�JHQHUL�DOLPHQWDUL�SHU�OD�GL�
VWULEX]LRQH�DOOH�IDPLJOLH�GHOOD�QRVWUD�SDU�
URFFKLD 
 
&DUQH�LQ�VFDWROD 
)DJLROL�H�OHJXPL�LQ�JHQHUH�LQ�VFDWROD 
7RQQR�H��SHVFH�D]]XUUR�LQ�VFDWROD 
&DIIq�PDFLQDWR 
 
�&HQWUR�GL�$VFROWR 
�������������������������������� 

9,&,1,� 1(//$�
35(*+,(5$�
&21«� OD� IDPL�
JOLD� GL� 'DQWH�
0DUFKL� FKH� q�
WRUQDWR� DOOD� &D�
VD�GHO�3DGUH� 

,QJUHVVR��(FFRPL 
(FFRPL��HFFRPL��6LJQRUH��LR�YHQJR� 
(FFRPL��HFFRPL��6L�FRPSLD�LQ�PH�OD�WXD�YRORQWj� 
1HO�PLR�6LJQRUH�KR�VSHUDWR�H�VX�GL�PH�VL�q�FKLQDWR� 
KD�GDWR�DVFROWR�DO�PLR�JULGR��P
KD�OLEHUDWR�GDOOD�PRUWH��5,7� 
 

6DOPR�UHVSRQVRULDOH 

 
 

 
 
 
 
 

&RPXQLRQH� 
&UHGR�LQ�WH�6LJQRUH 
&UHGR�LQ�WH��6LJQRUH�� 
FUHGR�QHO�WXR�DPRUH� 
QHOOD�WXD�IRU]D�� 
FKH�VRVWLHQH�LO�PRQGR� 
&UHGR�QHO�WXR�VRUULVR�� 
FKH�ID�VSOHQGHUH�LO�FLHOR 
H�QHO�WXR�FDQWR�FKH�PL�Gj�JLRLD� 
 

&UHGR�LQ�WH��6LJQRUH�� 
UHGR�QHOOD�WXD�SDFH� 
QHOOD�WXD�YLWD� 
FKH�ID�EHOOD�OD�WHUUD� 
QHOOD�WXD�OXFH� 
FKH�ULVFKLDUD�OD�QRWWH�� 
VLFXUD�JXLGD�QHO�PLR�FDPPLQR� 

 

&UHGR�LQ�WH��6LJQRUH�� 
FUHGR�FKH�WX�PL�DPL� 
FKH�PL�VRVWLHQL�� 
FKH�PL�GRQL�LO�SHUGRQR� 
FKH�WX�PL�JXLGL� 
SHU�OH�VWUDGH�GHO�PRQGR� 
FKH�PL�GDUDL�OD�WXD�YLWD� 
 
)LQDOH�7L�VHJXLUz 
7L�VHJXLUz��WL�VHJXLUz��R�6LJQRUH� 
H�QHOOD�WXD�VWUDGD�FDPPLQHUz� 
7L�VHJXLUz�QHOOD�YLD�GHOO
DPRUH 
H�GRQHUz�DO�PRQGR�OD�YLWD� 
7L�VHJXLUz�QHOOD�YLD�GHOOD�JLRLD 
H�OD�WXD�OXFH�FL�JXLGHUj� 



 

� 

$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66(�3$552&&+,$/, 
&RQ�VHJQDOD]LRQH�GHOOD�SUHVHQ]D 

 

Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (160 posti) 
 

ore 21,00 chiesa di san Paolino (94 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 8,00 chiesa di san Pietro Somaldi 
(72 posti)  
 

ore 9,30 chiesa di san Frediano – (160 posti) 
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (178 posti) 
 

ore 18,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (178 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (94 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
54 posti (il sabato alle ore 9,00) 
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  
La messa delle 8,00 in san Frediano è 
sospesa per il mese di agosto 
 

 

COME SEGNALARE LA PRESENZA 
ALLA MESSA DOMENICALE Per essere 
sicuri di trovare posto, senza inutili attese, è 
importante segnalare la propria presenza, utiliz-
zando il sistema predisposto dalla Diocesi in 
questi modi 
1.Utilizzo il sito della Diocesi Nella schermata 
principale (www.diocesilucca.it) c’è in bell’evi-
denza un riquadro su cui cliccare per entrare nel 
sistema; una volta entrati, si può scegliere se 
ricercare la Messa per chiesa o per data.  
2. Mi servo di un operatore Ci si può servire del 
telefono e un operatore provvederà alla segnala-
zione della partecipazione alla messa. Si può 
chiamare questo numero, dalle 10,00 alle 12.00 
e dalle 15.00 alle 18.00, dal martedì al sabato 

Centro Storico di Lucca: 0583 53576   
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